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 20 A - FEDE INCROLLABILE DELLA CANANEA

                                                          Leggi Mt 15, 21-28 e poi medita con me

       Gesù si diresse verso le parti di Tiro e di Sidone.

       Gesù lasciò la Terra Santa e si recò nel territorio pagano di Tiro e di Sidone.  Erano due Città-stato celebri per la navigazione, per le ricchezze e per i vizi.

       Eppure anche in mezzo al fango si trovano perle preziose di santità.  Dice il Vangelo:  Ed ecco una donna cananea… si mise a gridare:  Pietà di me, Signore…  Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio.  

        La donna cananea è presentata dal Vangelo come il modello della fede cristiana, e di una fede robusta, incrollabile nonostante le molte prove in contrario.  Una fede del genere difficilmente si trova in alcune zone cristiane dove si ripete con frequenza:  Perché Gesù Cristo ci ha abbandonati?

       La donna cananea era una pagana, non apparteneva al popolo eletto.  Israele da 2000 anni era stato educato nella fede dai profeti.  La Cananea certamente aveva sentito parlare di Gesù ed era rimasta ammirata della sua potenza e della sua grande bontà.  Ora, accostandosi a lui, viene trattata, vorrei dire, in maniera disumana.  Ma ella non si scostò un minimo dalla sua fede  eroica.  

       Le prove contro la fede furono molte. Prima di tutto la malattia della figlia, crudelmente tormentata; poi l’indifferenza dei discepoli insensibili al dolore di una madre sventurata.  I discepoli erano preoccupati solo perché gridava dietro a loro e li infastidiva.

       Eppure Gesù aveva detto loro che la preghiera deve essere incessante, senza stancarsi mai, che si deve alzare la voce e gridare al cuore del Padre perché così era certo l’esaudimento.  Gridare a Dio con la preghiera è segno di grande fede e di amore filiale e fiducioso.

        Ultima prova contro la fede della Cananea fu l’apparente durezza di Gesù in quel caso tanto pietoso, di fronte a un tormento diabolico ossia superiore alle forze umane:  Mia figlia è tormentata da un demonio.  Il tormento della figlia era per riflesso anche tormento della madre.

       Dice il Vangelo:  Gesù non le rivolse neppure una parola.

       All’intervento dei discepoli Gesù rispose:  Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele.  Gesù sembrava ostile ai pagani, nonostante il caso, vorrei dire, da commuovere le pietre.

       Infine Gesù usò una parola gravemente offensiva, la chiamò cane proprio quando quella addolorata madre  gli si (era avvicinata) si (era prostrata) dinanzi (come per impedirgli il cammino e per dirgli:  (Non ti allontanare!):  Signore, aiutami.  

       Addolorata madre! Gesù non avrà pensato alla sua addolorata Madre?  Certo!   E non avrà avuto un sussulto nel cuore?  Sicuramente!  E infatti attenuò la parola dicendo non cane, ma cagnolino. Gli ebrei chiamavano cani i pagani e oggi i musulmani chiamano così i cristiani cioè quelli di altra religione.  Anche nell’Apocalisse un ebreo scrisse:  Fuori i cani!

       Gesù aveva un cuore tenerissimo e non riuscì a fingere fino all’ultimo:  Non è bene prendere il pane dei figli  per gettarlo ai cagnolini. 

        Gesù aveva un cuore tenerissimo.  Egli si è comportato duramente anche con l serva fedele S. Faustina, ma una volta vedendola piangere, disse:  Figlia mia non piangere più, le tue lacrime mi spezzano il cuore! 

       Questo è il nostro Dio, il Dio del Vangelo anche quando per necessità esige sacrifici per il nostro bene.  Quale padre non porterebbe sul tavolo operatorio suo figlio che implora pietà, se sapesse che sta per morire, ma un breve intervento gli porterebbe salute?  Noi diciamo che mazze e panelli fanno i figli belli e ancora chi ti vuol bene ti fa piangere, chi vuol male ti fa ridere.  

       Dio non può esimerci dal sacrificio perché tutti abbiamo un tumore maligno che si chiama peccaminosità e si può estirpare solo con la croce.  Dobbiamo conoscere la fede cristiana; dobbiamo conoscere bene il nostro Dio.  Con la lettura del Vangelo vi raccomando il Catechismo della Chiesa cattolica, compendio…

          La Cananea aveva riconosciuto Gesù come Messia e Salvatore, cosa che molto pochi discepoli lo avevano fatto.  Diceva la Cananea: Pietà di me, Signore, Figlio di Davide.  Quest’ultima espressione significa Messia oppure il Re per eccellenza che porta ogni bene nel mondo.  Anche il titolo Signore significa Messia; e poi quando si riconobbe che Gesù era anche Dio, chi scrisse il Vangelo mise in bocca alla Cananea la vera professione di fede cristiana; e così ce la diede come maestra.                  

       Perché il comportamento di Gesù fu tanto duro?

       Prima di tutto per istruire i discepoli al tipo di fede che egli voleva inculcare; poi per condurre o educare la stessa Cananea alla vera fede incrollabile dei suoi discepoli autentici.

       Il Vangelo vuol dirci che noi siamo disumani; noi offendiamo il prossimo chiamandolo cane o vivendo come cani contro gli altri.  E’ disumano…(non Gesù, non Dio, ma) l’odio verso i fratelli, la falsa pietà unita a odio razziale,   il fondamentalismo religioso:  questo  è disumano, crudele e aborrito da Dio!

       Non si deve vivere da cani con il prossimo di qualsiasi razza.  Bisogna vivere da figli di Dio come è Gesù.  Dobbiamo avere un grande rispetto verso le persone.  Ogni persona è una perla preziosissima, un tesoro incomparabile, un valore inestimabile, costa il sangue di Gesù.

       La Chiesa grida al mondo e prima di tutto ai cristiani:  Non si può uccidere in nome di Dio.  Far soffrire il prossimo è il contrario del senso religioso.  Che vale pregare se si ha il cuore pieno di odio verso qualcuno?  E questo avviene spesso.  Avvicinarsi a Dio significa imparare ad amare come lui ama.  Chi lui?  Il Crocifisso venuto nel mondo per caricarsi dei nostri peccati; lui che coinvolse la sua addolorata Madre ad aiutarlo in questa impresa che costa sangue.  Gesù vuole  educarci all’amore, al coraggio di amare fino a dare la vita.

       Gesù si comportò con la Cananea come suole comportarsi con i suoi intimi, a partire dalla sua Madre addolorata:  li maltratta, li fa piangere lacrime di sangue…  Così fece con Padre Pio:  lo maltrattò, lo piagò per cinquant’anni, lo fece bastonare dai demoni, calunniare perfino da uomini di Chiesa, lo terrorizzò…

       Ho letto nell’epistolario del santo frate quello che confidava al suo Padre spirituale:  Padre mio,  Dio mi appare come una belva crudele, una tigre inferocita e un orso.  Non mi risponde, mi abbandona… Sono desolato!
       Se visitate la chiesa media di S. Giovanni Rotondo osservate attentamente un altare laterale a destra di chi entra dove P.Pio in scultura è rappresentato con una croce pesantissima che appena appena riesce a sopportare curvo e affranto.  Quella è la vera immagine del Santo! 

       Anche Padre Pio rimase fedele al Dio che gli sembrava una belva crudele; ciò nonostante ripeteva le parole di Giobbe, un altro grande tormentato dell’ Antico Testamento, immagine anticipata del Crocifisso.  Così diceva:  Anche se Dio mi uccidesse, continuerei a credere e sperare in lui.  

       Ci deve bastare la prova suprema della morte di Gesù in croce per dire che Dio è bontà infinita; deve bastare la comunione.  Che cosa mai è la comunione?  Ci deve bastare la bella eternità che ci attende…

       Questa è fede evangelica che smuove le montagne.  I miracoli di Padre Pio vengono da qui; e prima di tutto i miracoli di santità diffusa fino ai confini della terra.  Mai quell’uomo si mosse dal convento.  Eppure smosse tutto il mondo e lo portò ai suoi piedi e ancora lo trascina a Dio.  Il fenomeno Padre Pio è tra i più grandi della storia della Chiesa.  Le cose che valgono costano e costano sangue.  Così disse Padre Pio una volta a chi lo ringraziava:  Se sapessi quanto mi è costato quel miracolo!

       La Cananea è la figura autentica di quelle spalle forti che reggono il mondo e non lo fanno crollare nonostante tanti delitti, disinteresse di Dio, uccisioni di bambini ecc…                   

       Gesù aveva castigato duramente la Cananea per condurla alla fede altissima, ma al colpo finale non riuscì più a reggere e si commosse come disse a S. Faustina:  Figlia mia, non piangere più, le tue lacrime mi spezzano il cuore.  Alla Cananea Gesù disse, canonizzandola come modello di fede evangelica:  Donna, davvero grande è la tua fede!
       Queste parole sono state pronunziate quando, alla frase più dura (Non è bene prendere il pane dei figli per gettarla ai cagnolini!), la Cananea non si smosse un millimetro dalla sua fede; e con somma umiltà riconobbe di non essere del popolo eletto, di non meritare nulla, ma di attendere tutto gratuitamente e disse:  E’ vero, Signore, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni.
       Chiedeva una briciola, ebbe tutto il cuore di Gesù e la sua approvazione.

       Non si deve mai dire:  Che cosa ho fatto al Padre eterno per meritarmi tale male?  

       O Padre del cielo, rivestici dei sentimenti di Gesù mite e umile perché rendiamo testimonianza con le parole e con le opere al tuo amore eterno e fedele. Amen!

